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 L’introduzione della parola "vendetta" è molto appropriata: la patologia non perdona l’altro. Può 

asservirsi a lui fino alla più umiliante schiavitù, ma è il non-perdono reso apparato in sostituzione del 

rapporto con l’altro. Il giudizio invece potrebbe perdonare.  

Gli abiti da sera sono oggetti
1
:  il rapporto (freccia γ della nostra formula) esiste nella misura in cui l’oggetto 

è usato come talento negativo e non diventa fonte di pretese. Questa signora avrebbe esercitato il talento 

negativo se fosse uscita con il marito in abito da sera. L’abito da sera sarebbe stato il mezzo del lancio del 

rapporto nella sua iniziativa all’altro. 

 

1. NORMA E SANZIONE 
 

 I termini che stiamo usando sono davvero inediti: che la vita del normale e del patologico sia vita 

giuridica è un’idea completamente diversa da tutto quello che c’è nel sacco. 

La parola "diritto" non riguarda soltanto le leggi del parlamento, ma riguarda la facoltà individuale, ciò che 

facciamo in ogni momento: facciamo diritto in ogni momento. Viviamo sempre giuridicamente ossia 

poniamo le norme dei nostri rapporti. Non tutte sono poste da noi, ma le poniamo. 

Una norma è data dal fatto che c’è una sanzione. Il moto innestato (il corpo è moto che implica qualcun 

altro), qualsiasi atto è agire giuridico perché vi sarà sempre una sanzione, inclusa quella positiva o premiale. 

Se ti invito a cena e non vieni, la terza volta mi vendico! Fin dall’inizio ho agito giuridicamente per il solo 

fatto di averti invitato; la vendetta o il perdono (che è solo un caso della vendetta) si chiamano sanzione. Non 

si dà che vi sia una condotta (ma persino un’attività di pensiero) senza sanzione. 

 Andiamo sostenendo che la vita giuridica è di ciascuno e a ciò riserviamo la vecchia e ottusa 

espressione di "diritto naturale". Questa facoltà di vita giuridica rimane intatta anche nella patologia, anzi 

addirittura è esaltata quantitativamente, sebbene diminuita quanto all’ambito. Così come recita l’antico 

adagio latino, Natura non facit saltus, possiamo ben dire: Lex non facit saltus. Si dice anche che natura 

aborret vacuo. Anche in caso di vuoto di legge, ve ne sarà un’altra che riempie il vuoto: lex aborret vacuo. Il 

vacuo di legge si chiama angoscia. E il nostro più o meno forsennato agitarci nell’angoscia è per riempire, in 

qualsiasi maniera, quel vuoto di legge, fino a massacrarne ventisette
2
.  In questo atto, dov’è la legge? È 
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 Si veda la nostra dottrina dell’oggetto. 
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 [Allusione a un recente fatto di cronaca, n.d.c.] 
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quella che arriva in forma di polizia a ammanettarmi. Il massacro è stato il mezzo per il fine di costituirsi in 

qualsiasi maniera una legge.  

 La prigione non è altro che un pezzo di materia per una costruzione legale della mia esistenza. Un 

carcere è una legge con intorno i muri; non sono dei muri con gente dentro e poi una legge che cerca di 

tenerceli. È infatti impressionante notare quanto l’umanità si adatti al carcere. 

 Il vacuo di legge si chiama angoscia. Chiunque abbia sofferto di insonnia, sa che riesce a 

addormentarsi nel momento in cui con il pensiero è riuscito in qualche modo a ritrovare un ordine. 

Sto parlando sempre e solo di vita quotidiana. Abbiamo un test di errore allorché in ciò che diciamo è 

omessa la vita quotidiana. L’uomo è quello delle ventiquattro ore perché le ventiquattro ore includono la 

notte e la notte include il sonno che non è "biologico e materialistico", ma "corporale". 

 

2. PSICOPATOLOGIA COME "NEOFORMAZIONE GIURIDICA" 
 

Psicopatologia è un nome un po’ vetusto perché preso dal contesto della storia della medicina; è un equivoco 

di contesto. Nel Diritto si parla di neoproduzione giuridica; analogia con il cancro. Similitudine parziale. 

La natura della legge patologica che si sostituisce
3
 è tale per cui questa neolegge (sostituto, surrogato) 

continua a regolare effettivamente e in eccesso la condotta; è ben qualificata dalla parola e dal concetto di 

"dispotismo". Il despota è pur sempre un sostituto legale del governante correttamente posto.  

Abbiamo specialmente descritto il dispotismo della patologia nell’handicappato. Il figlio che accompagna 

fino alla morte i suoi genitori con la sua psicosi è un despota: tiranneggia i suoi altri che non sono stati tanto 

benefici con lui e li ripaga con il proprio dispotismo. Inchiodato, li inchioda. Il figlio malato diventa la legge-

despota, il surrogato di legge, dispotismo legale del figlio malato
4
.  

 Il dispotismo si distingue per un carattere dominante: non vuole lavorare. Il rapporto statuito dal 

despota è che lavorano altri. Nel dispotismo di cui si tratta nella psicopatologia, il non-lavoro equivale a: 

"Non penso, rifiuto il pensiero", anzitutto come cura dei rapporti ossia come lavoro legislativo.  

 

3. LAVORO LEGISLATIVO E PENITENZA 
 

 L’amore è lavoro legislativo perché il rapporto sia. Anzi è l’unico nome per indicare quello che in 

termini tecnici chiamiamo lavoro legislativo o pensiero
5
.  "Intellettuale" è l’esplicitazione di qualcosa che è 

implicito all’amore: l’amore senza pensiero, ovvero senza lavoro legislativo, nel migliore dei casi è una 

menestrellata.  

Il caso di Paolo e Francesca è il caso di due che sono messi, classificati all’inferno
6
.  L’inferno è un mondo 

dispotico: ivi non esiste nessun libero arbitrio e non esiste pensiero. Paolo e Francesca sono connotati da una 

patologia e per il fatto di finire all’inferno, mondo di non pensiero, non pensano più: non hanno l’occasione 

di elaborare o rielaborare la condizione patologica in cui sono posti. Non possono guarire se non possono più 

elaborare, pensare, rimettere in moto il pensiero della loro vita.  

 La antica parola, di estrazione morale, per dire ciò che noi chiamiamo elaborazione è "penitenza": 

tempo della ripresa del pensiero intorno alla legge del proprio movimento (destino) e del dove va a finire e 

del come ci va a finire. È riprendere la questione della meta che per una qualsivoglia ragione, forse anche 

normale, si era arrestata.  

 I personaggi del Gregorius di Hartmann von Aue, venuta allo scoperto la condizione del loro 

rapporto – incesto fra fratelli e poi incesto fra madre e figlio – non hanno sintomi isterici, non hanno 

angoscia e nemmeno si accusano, ma si dicono che in quel punto il moto del loro rapporto si deve fermare, 
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 Nella melanconia, nei drogati, nella schizofrenia catatonica, nelle leggi di condotta degli handicappati psichici, dei 

querulomani, delle nevrosi, delle perversioni. 
4
 O come la paziente che dice che non può venire alla seduta se non è accompagnata da un’amica. Tiranneggia l’amica 

con il pretesto del buon cuore, dell’amicizia, ... della comunione cristiana. In un primo tempo avevo accettato l’idea che 

uno dei fini della malattia è di ottenere qualche cosa dagli altri, "compassione". Ma non riconosco più il fine della 

compassione come il primo. La patologia comanda da despota. Il despota è usurpatore. Non è una faccenda di condotta 

o di carattere. Ha usurpato la legge legittima. 
5
 "Amore intellettuale" dei medioevali. 

6
 Inferno-Purgatorio-Paradiso è un sistema classificatorio, come la nosografia. 
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perché c’è qualche cosa cui loro stessi non sono arrivati nel pensare il proprio rapporto, già esistente, che essi 

neppure giudicano, nel senso di imputazione di un delitto, di un peccato
7
.  

 La storia del pensiero pratico (quello con cui curiamo gli altri o tramite cui ci facciamo curare noi 

stessi da qualcuno) non è mai giunto a questo. La migliore applicazione di pensiero pratico nella realtà è 

l’esperienza della cura: lì innanzitutto è possibile individuare che cosa è il pensiero. 
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 Nella medesima epoca di Dante c’è stato uno scrittore che ha pensato a certi temi in termini di penitenza, ossia di 

elaborazione della legge. Noi, passati sette secoli (l’umanità è concepibile come un solo individuo), ci si ritrova a poter 

riconcepire..., anzi concepire..., perché non possiamo dire che il compito che ci proponiamo sia già stato assolto un 

millennio fa. 
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